LA FEDE NELLA PAROLA
Rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua
Il rinnegamento che Gesù chiede a chi vuole essere suo discepolo va considerato come un vero espianto. Il discepolo di Cristo Gesù deve espiantare dal suo petto il cuore di pietra e al suo posto mettere il cuore di Gesù, deve espiantare dalla sua mente ogni pensiero e al loro posto mettere i pensieri di Cristo Gesù, deve espiantare la sua volontà dalla sua anima e al suo posto mettere la volontà del Padre celeste, deve espiantare anche tutto il suo corpo per divenire vero corpo di Cristo Gesù. Finché anche uno solo di questi espianti e trapianti non si sarà completato, nessuno potrà dirsi vero discepolo di Gesù Signore. Gli manca qualcosa del suo Maestro. Ma bastano questi espianti perché ci si possa dire perfetti discepoli? No. Questi espianti non sono sufficienti. Sono solo l’inizio del cammino. Poi si deve avanzare di fede in fede lasciandoci guidare e condurre dallo Spirito Santo a tutta la verità che è infinita ed eterna. 
È grande il mistero della vocazione cristiana. l’Apostolo Paolo vede il suo prima come una spazzatura. Ma per lui questo ancora non è sufficiente. Lui vede la sua nuova vita come una cosa al fine di raggiungere Cristo Signore: “Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 2,1-14). Cristo Signore è sempre dinanzi al suo discepolo. Quando lui lo raggiungerà? Neanche quando sarà crocifisso come il suo Maestro è crocifisso. Anche sulla croce vi è differenza infinita nell’amore e nella fede. Gesù è il Santo e il Giusto ed è stato crocifisso in vece nostra. Ognuno di noi è crocifisso per se stesso, ma può offrire la sua vita a Dio per la conversione dei cuori, oltre che in espiazione dei suoi molti peccati, espiazione che può essere offerta solo in Cristo e per Lui. 
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». (Mc 8,27-38). 
Pietro nulla conosce del mistero di Gesù Signore. Si erge a maestro e dice a Gesù che mai permetterà che Lui si rechi a Gerusalemme per essere consegnato. Gesù con fermezza di Spirito Santo respinge la tentazione di Pietro, comandandogli di rimanere sempre discepolo e mai porsi a maestro. Gesù è il Maestro. Noi tutti siamo discepoli. Solo chi è vero discepolo può insegnare agli altri come essere veri discepoli. Ma sempre rimanendo discepoli di Gesù. Se ci si distacca da Cristo Signore, all’istante si diviene Satana per i nostri fratelli. Si insegna dalle tenebre e non dalla luce, dall’inferno e non dal Paradiso, da Satana e non da Cristo Signore. Chi vuole insegnare da Cristo Gesù deve rimanere in eterno suo discepolo nello Spirito Santo.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù Signore nello Spirito di Dio.
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